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			Sono tempi leggendari

			Possenti eroi si disputano il diritto di governare la galassia.

			I grandi eserciti dell’Imperatore della Terra hanno 

			conquistato la galassia con una Grande Crociata; 

			innumerevoli razze aliene sono state schiacciate dai 

			guerrieri d’élite dell’Imperatore e cancellate dalla storia.

			Si annuncia l’alba di una nuova era di supremazia 

			per l’umanità.

			Scintillanti cittadelle di marmo e oro celebrano le tante 

			vittorie dell’Imperatore. Su un milione di mondi vengono 

			eretti monumenti trionfali per immortalare le epiche gesta

			dei suoi guerrieri più potenti e micidiali.

			I primi tra questi sono i primarchi, eroi di eccezionale 

			grandezza che hanno condotto di vittoria in vittoria gli eserciti imperiali degli Space Marines. Sono inarrestabili 

			e magnifici, il supremo risultato delle sperimentazioni 

			genetiche dell’Imperatore. Gli Space Marines sono i 

			guerrieri umani più potenti che la galassia abbia mai 

			conosciuto; in combattimento, ognuno di loro può 

			sconfiggere cento o più uomini normali.

			Organizzati in vasti eserciti chiamati Legioni, formati da 

			decine di migliaia di combattenti, gli Space Marines e i loro primarchi conquistano la galassia in nome dell’Imperatore.

			Il capo dei primarchi è Horus, chiamato il Glorioso, la Stella 

			Più Lucente. È il favorito dell’Imperatore, è come un figlio 

			per lui. È il Signore della Guerra, il comandante in capo 

			delle forze militari dell’Imperatore, colui che ha soggiogato centinaia di migliaia di mondi, il conquistatore della galassia. 

			È un guerriero senza eguali, un eccelso diplomatico 

			e la sua ambizione non conosce limiti.

			Ora che le fiamme della guerra dilagano in tutto l’Imperium, 

			i campioni dell’umanità dovranno affrontare la loro 

			prova suprema. 
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			Erano dieci mesi che si muoveva in cerchio. Dieci mesi e diciotto identità, la maggior parte talmente autentiche da ingannare persino la Verifica Biometrica Unificata. Aveva creato tre false piste per sviare gli inseguitori: una nei feudi Slovaki, una verso Kaspia e le Distese Nordiane, e l’ultima era un itinerario tortuoso attraverso il Tirolo fino ai Santuari Dolomitici che dominavano il Baratro di Venezia. Aveva svernato nel Formicaio Boocuresti e attraversato il Bacino del Mar Nero a bordo di uno spinner da carico durante la prima settimana del disgelo. A Bilhorod aveva invertito la rotta per seminare un inseguitore indesiderato. Aveva passato tre settimane nascosto in una manifattura dismessa in Mesopotamia, pianificando la mossa successiva.

			Dieci mesi: un po’ lungo per essere un gioco di sangue, ma lui stava giocando con cura, sincronizzando i suoi movimenti con i modelli globali, seguendo rotte commerciali, traffici interprovinciali e migrazioni stagionali di lavoratori. Era sicuro al cento per cento che non avessero una triangolazione orbitale sulla sua posizione, e abbastanza fiducioso che non avessero nemmeno un’approssimazione. Da Bilhorod in poi non c'era più stato nessuno sulle sue tracce.

			

			Aveva attraversato le terre alte del Baluchistan, quasi sempre a piedi, a volte da clandestino su veicoli da trasporto, e aveva varcato il confine nel Territorio Imperiale trecentotré giorni dopo la partenza.

			Il tetto del mondo era cambiato in dieci mesi. Un intero picco era scomparso dall’abbagliante linea dell’orizzonte, una lacuna in contrasto con i suoi ricordi, fastidiosa come un dente mancante. L’aria d’alta quota odorava di pece, metalli fusi e pietra frantumata. Gli ingegneri guerrieri del Primarca Dorn stavano modellando la loro poliorcetica, corazzando le guglie più alte e robuste della Terra.

			L’odore di pece, leghe metalliche e pietra era il presagio dell’arrivo della guerra. Le sue note frammentate fluttuavano nell’aria limpida della vecchia Himalazia.

			Il paesaggio era così bianco da bruciargli gli occhi, ma per fortuna aveva i suoi occhiali antiabbagliamento. Qualche grado sotto zero, l’aria era come vetro e il sole sembrava una torcia a fusione nel cielo azzurro. Nevi perfette ricoprivano le cime e i pendii, dolorosamente bianche e angosciosamente vuote.

			Pensava che la sua opzione migliore fosse andare a sud, verso Kath Mandau e il torreggiante Distretto centrale, ma man mano che si avvicinava si rendeva conto di quanto le cose fossero cambiate. La sicurezza, che era sempre stata rigorosa, si era stretta come il cilicio di un penitente. La guerra imminente aveva triplicato le guardie ai cancelli, quadruplicato i nidi di mitragliatrici e le torrette automatiche, e centuplicato i sensori biometrici.

			Vaste squadre di lavoratori migranti, al servizio delle Gilde Massoniche, si erano radunate intorno al Palazzo: i loro accampamenti, le loro strutture, i loro stessi corpi macchiavano le alte nevi di verde, nero e rosso come colonie di alghe.

			La sicurezza è più stringente, ma ci sono milioni di volti in più da controllare.

			Osservò gli eserciti di lavoratori per sei giorni, abbandonando i suoi piani per il sud e virando invece a nord, seguendo gli alti pascoli e i sentieri che conducevano all’altopiano, tenendo le orde di persone affaccendate sempre nel campo visivo. Dai valichi e dalle valli innevate di Kunlun scendevano flussi continui: colonne di nuovi operai e convogli di materiali da costruzione provenienti dalle miniere di Xizang. Le colonne sembravano fiumi di lenta e scura acqua di scioglimento, o ghiacciai neri in rapida espansione. Dove questi flussi incontravano gli eserciti di operai, spuntavano città temporanee all’ombra delle pareti immense: tendopoli, metropoli di tela per ospitare i migranti, radunare i loro animali da soma e servitor, provvedere ai loro bisogni di cibo, acqua e cure mediche. I materiali scaricati – legname, ghisa, acciaio ibrido, minerali e zavorra – si accumulavano attorno agli accampamenti come cataste di scorie. Gru a braccio e maestosi derrick sollevavano bancali di materiali oltre le pareti. I corni sbuffavano ed echeggiavano tra le alte valli.

			

			A volte, si metteva semplicemente a guardare il Palazzo come se fosse la cosa più meravigliosa mai creata. Probabilmente non lo era. Esistevano senz’altro opere architettoniche antiche e inumane su mondi dimenticati e dispersi che lo superavano per scala colossale o per stupefacente magnificenza. Ma il punto non era la sua architettura. Era l’idea del Palazzo che lo rendeva meraviglioso. L’idea interiore, il concetto fatto materia.

			Il Palazzo era vasto, bellissimo, la più grande catena montuosa della Terra trasformata in residenza, in capitale, e ora, tardivamente, in fortezza.

			Il picco Himalaziano mancante era stato spianato per ricavarne materiali da costruzione. La consapevolezza di quell’impresa gli strappò un sorriso. Oggigiorno, gli schemi dell’umanità non erano mai modesti.

			Indossando stracci e gambali sporchi, lavorò per tre giorni insieme agli ogre genebasici di Nei Monggol. Soprannominati migou, salivano e scendevano i valichi portando lastre di zurlite e gigantesche gerle di nefrite e pepite di Gyptus. Scavavano argini e terrapieni con enormi pale ricavate dalle scapole di grox giganti, e formavano squadre di battipalo per affondare ritmicamente i picchetti che avrebbero retto le bobine retrattili di filo scorticatore.

			

			Di notte, nei campi di lavoro, i massicci genebasici alimentavano i loro corpi ipermuscolosi con il qash, una resina derivata dal veleno di un nematode delle Terre Desolate del Gobi. La sostanza faceva loro pulsare le vene, roteare gli occhi e parlare in lingue sconosciute.

			Lui osservava gli effetti e faceva stime su dosaggi e durata sistemica.

			I genebasici erano disposti a lavorare con lui, ma lo trattavano in generale con diffidenza. Cercava di sembrare solo un altro grosso operaio caucasico, desideroso di guadagnarsi uno stipendio e un bonus dalle Gilde Massoniche. I suoi documenti erano in ordine. Ma quando tentò di acquistare un po’ di qash si adombrarono, temendo che fosse un genocensore inviato nei campi per tenere in riga la manodopera.

			Cercarono di ucciderlo.

			Con la scusa di una vendita discreta, tre migou lo separarono dal campo principale, conducendolo in un pascolo roccioso dove erano state accumulate pietre focaie e scarti di cacholong dai gruppi di portatori. Srotolarono un panno con frammenti di resina bruna da mostrargli. Poi uno estrasse un corto pugnale a T e cercò di conficcarglielo nel fegato.

			Una complicazione, sospirò.

			Afferrò il polso del migou, gli ripiegò il braccio su se stesso e glielo spezzò contro il gomito. L’articolazione cedette nella direzione sbagliata, e il braccio diventò così molle che gli fu facile sfilare il pugnale dalle dita morte. Il genebasico non emise alcun lamento. Si limitò a sbattere le palpebre, stupito.

			Tutti e tre erano creature titaniche, massicce e squadrate, con una definizione muscolare scolpita e innaturale. A nessuno di loro era passato per la mente che il Caucasico, pur molto grande e prestante, potesse rappresentare un problema.

			Uno di loro tirò un pugno, un colpo caricato con immensa forza ma scarso impegno, come se fosse infastidito all’idea di doversi prendere questo disturbo. Il colpo era pensato per chiudere la questione: stendere il Caucasico con la mascella sfracellata e la testa ciondoloni sulla colonna vertebrale.

			

			Il pugno però non colpì il Caucasico. Invece, incontrò il pugnale, all’improvviso rivolto verso di lui. L’impatto raschiò via carne e muscolo dall’osso. Questa volta ci fu una reazione di dolore. Il genebasico urlò e cercò di stringersi al petto la mano e l’avambraccio lacerati. Il Caucasico lo zittì piantandogli il pugnale nella grande fronte. Penetrò nell’osso come la punta del piccone di uno spaccapietre.

			Il genebasico cadde all’indietro, con l’elsa del pugnale infilata sopra gli occhi come una curiosa tiara.

			Il terzo migou lo afferrò da dietro in un abbraccio da orso. Quello con il braccio rotto cercava di artigliargli il viso. La cosa ormai era divenuta noiosa. Si liberò con una scrollata di spalle, si girò e conficcò la mano destra nel petto del genebasico. Lo sterno si ruppe. Quando il Caucasico ritrasse la mano, sembrava indossare un guanto rosso. Gran parte del cuore del migou era serrata nel suo pugno fumante.

			Il genebasico con il braccio spezzato, ora unico superstite del trio, mormorò terrorizzato e cominciò a fuggire attraverso il pascolo roccioso.

			Non gli portava rancore, ma non poteva lasciarlo andare. Con le dita ancora insanguinate si chinò, scelse una piccola pietra focaia, la soppesò e la scagliò con uno scatto del polso.

			La pietra emise un pokk! quando penetrò nella nuca dell’ogre in fuga come un proiettile. Il bruto cadde pesantemente, e il suo corpo massiccio scivolò per una collinetta di detriti a faccia in giù.

			Si sbarazzò dei tre corpi in una gola senza fondo, si lavò le mani nella neve e prese con sé il rotolo di resina qash.

			La confluenza dei lavoratori raccoltisi attorno alle propaggini del Palazzo aveva portato con sé, come sempre accade quando masse umane si radunano, pidocchi, parassiti e predoni. I lupi radioattivi avevano seguito i lavoratori giù dall’altopiano, e si raccoglievano di notte, occhi rossi nel buio che riflettevano il tremolio dei fuochi da campo. Migliaia di segugi da guerra pattugliavano i perimetri dell’accampamento durante la notte, o si attardavano sulle scarpate davanti al Palazzo. La notte era regolarmente interrotta da improvvisi ululati e latrati, ringhi e fremiti di bestie che si sbranavano a vicenda, mentre i fedeli segugi ricacciavano i lupi divenuti troppo curiosi.

			

			Nel buio, era difficile distinguere tra un cane da guerra e un lupo.

			Aveva fatto test fisiologici regolari per tutta la vita, e ne aveva memorizzato i risultati nei minimi dettagli, così da poter valutare al meglio i propri limiti.

			Tagliò la resina di qash in piccole dosi, pesando ognuna su una bilancia di precisione presa in prestito da un tagliatore di gemme.

			Il rafforzamento del Cancello Annapurna era a metà dell’opera. Ogni giorno, la bocca dell’enorme portale pullulava di migliaia di lavoratori, e le gru di sollevamento, torreggianti, facevano oscillare contenitori pieni di rivestimenti in ceramite, tondini e roccemento rinforzato sopra l’arco ciclopico. Sarebbe stato troppo difficile per le sentinelle fare la scansione di ogni lavoratore in entrata e in uscita: le squadre si sarebbero inceppate, e i lavori sarebbero stati rallentati. Invece, l’intera zona della porta era coperta da un campo di lettura biometrica, proiettato da pale che ruotavano lentamente sui cornicioni dell’arco principale.

			All’alba, si infilò sotto i teloni di uno dei carichi destinati a essere issati oltre la porta da una gru. Si accoccolò tra fogli di acciaio ibrido e fasci di ferrolegno.

			Aveva preparato una dose da quattro grammi di qash, un’overdose secondo gli standard dei migou. La sua efficacia era tale che avrebbe perso i sensi in meno di un minuto dall’ingestione.

			Attese due ore, finché non sentì il colpo secco delle squadre di sollevamento che agganciavano le catene al carico. Udiva il lamento metallico dei cavi d’acciaio. Sentì la forte oscillazione mentre il pallet in cui era nascosto veniva sollevato da terra.

			Ingoiò il qash.

			Osservandolo, aveva appurato che il meccanismo della gru impiegava quarantatré secondi a sollevare un carico fino alla cima della parete, e altri sessantasei per trasportarlo oltre la sommità della porta. Ventiquattro secondi dopo l’inizio di questa seconda fase, il carico sarebbe entrato nel campo biometrico.

			

			Il qash fece effetto. Dodici secondi prima di varcare il campo lui era già rigido e privo di vita. Il campo non rilevò nulla, se non un carico di materiali da costruzione inerti.

			Si risvegliò. Il pallet era stato posato, e alcuni dei teloni erano già stati sollevati. Gli imbragatori e gli operai dei tetti avevano iniziato a scaricare l’acciaio ibrido.

			Il corpo gli doleva. La maggior parte dei muscoli era in preda a crampi. Si concentrò ed eseguì alcuni esercizi purificatori per liberarsi dei residui della rigidità somatica indotta dal qash.

			Letale per la maggior parte degli uomini mortali, quasi letale per un essere come lui. Una breve fuga nella morte apparente per ingannare i sensori biometrici del Palazzo.

			Scivolò giù dal pallet, dolorante e stordito. Enormi postazioni d’arma e piattaforme corazzate venivano assemblate sulle sommità delle rampe, e spessi dura-rivestimenti e placche di adamantio venivano saldati alle mura. I lavoratori si affollavano su impalcature e passerelle, alcuni sospesi come scalatori oltre il bordo del precipizio verticale della parete.

			L’aria era piena del frastuono dei martelli e degli attrezzi da taglio. Gli utensili stridevano. Le torce a fusione ronzavano e baluginavano di glaciale luce azzurra.

			C’era una rissa di fantasmi dietro i suoi occhi, i bagliori spettrali delle lame a fusione. Aveva del sangue in gola. Raccolse una scatola di rivetti e una mazza a concussione, e si mescolò agli operai.

			Penetrò nei livelli esterni del Palazzo. Questo processo richiese altri tre giorni. Da muratore, divenne un’ombra, poi un domestico che lucidava ottoni, poi un accendi-lumi con una lancia a scintilla, e infine un usciere, indossando una livrea sottratta a una lavanderia e un campo di dislocazione nascosto per camuffare statura e corporatura.

			

			Seguiva corridoi rivestiti di diasporo e agata, e scendeva scale ricavate da interi blocchi di onice. Osservava il suo riflesso attraversare pavimenti di marmo lucidato, e la sua ombra inseguirsi lungo muri ricavati da quarzi e sardoniche. Attese nel chiaroscuro d’avorio dei grandi processionali, mentre squadre di militari gli marciavano accanto. Si soffermò negli androni mentre schiere quasi infinite di servitor trasportavano vassoi di carni crude e ortaggi idroponici per la tavola alta.

			Divenne di nuovo un domestico, poi un battitappeti, poi un usciere, e infine un corriere con una valigetta piena di fogli bianchi, curvo per mascherare la propria altezza e statura. Di tanto in tanto si fermava a orientarsi. Il Palazzo era più grande di molte città. Ci voleva una vita per imparare tutti i suoi livelli e passaggi segreti. Dai parapetti dei balconi più alti osservava burroni artificiali profondi cinquecento piani, illuminati e brulicanti di persone. Alcune delle grandi cupole del Distretto, in particolare quella dell’Hegemon, erano così vaste da contenere un proprio sistema meteorologico in miniatura. Nuvole di microclima si muovevano sotto volte affrescate. Si diceva che la pioggia nell’Hegemon fosse un presagio di buona sorte.

			Per quanto ne sapeva, non pioveva nell’Hegemon da tre anni.

			I Custodes erano in giro, a vigilare sulle zone interne del Distretto, maestosi nelle loro armature dorate ornate. Le creste dei loro elmi, cremisi, sembravano spruzzi di sangue arterioso congelati nell’aria. Il simbolo pre-Unità del fulmine era inciso sulle loro corazze. Si aggiravano nei saloni scuri e nei chiostri in penombra del Palazzo, le lance Guardiano dritte, spaventosamente vigili.

			Erano impassibili, silenziosi, e custodivano i loro segreti con solennità, ma la loro sola presenza conteneva una verità da decifrare.

			Notò la loro disposizione. Due Custodes sorvegliavano il Circuito Meridionale, che serpeggiava come una treccia d’argento verso l’Hegemon. Altri due stazionavano al Bastione di Giada, e altri tre pattugliavano sotto i ferri battuti cesellati e la malachite del Congressionale. Un Custodes solitario, quasi invisibile, era in posizione sotto le foglie spesse e smeraldine dell’Oasi di Qokang, osservando lo sbocco del lago artificiale, limpido come cristallo, che precipitava nel golfo delle turbine in cascate nebbiose. Altri quattro si aggiravano sulle piattaforme superiori delle Torri Tassonomiche.

			

			Tuttavia, non ve n’erano sul Circuito Settentrionale, né ai confini occidentali del lago, né vicino all’Investiario. Era un dettaglio rivelatore. Erano come lune visibili che tradivano la posizione di un pianeta invisibile, astri luminosi spinti in un certo ordine dall’influsso gravitazionale di una stella non vista. Notando dove si trovavano, e dove non si trovavano, poteva determinare la posizione della sua preda.

			La Sala di Leng sembrava la più probabile. Dalla disposizione degli inflessibili Custodes, la sua preda doveva trovarsi da qualche parte nell’emisfero occidentale del Distretto, il che significava la Sala di Leng, la Casa delle Armi, il Grande Osservatorio o gli appartamenti privati adiacenti a questi ultimi. Ma sapeva che la Sala di Leng era un luogo prediletto. Quando non era rintanata per segrete occupazioni nelle profonde cripte private del Palazzo, la sua preda passava molto tempo nella Sala, misurando gli angoli dello spazio e del tempo.

			Si diceva che passato e futuro si mescolassero in quel luogo, e che lo facessero sin da tempi primordiali, prima che il posto prendesse il nome di Leng, prima che la sua preda fosse nata, prima che vi fosse costruito un tetto, o che occhi umani l’avessero mai visto. La buia Sala di Leng, con le sue lunghe travi, era semplicemente una domesticazione di una delle anomalie del materium, un filo tirato nella trama del tempo, una cicatrice sulla pelle dello spazio.

			Non si era mai sentito a proprio agio nella Sala. Era pervasa da un’oscurità tangibile, che sembrava esalare piano, come il respiro di un dio dormiente. Ma era un luogo appropriato, e sarebbe andato bene.

			Si avvicinò alla Sala da sud-ovest, seguendo una passerella di ouslite che attraversava un viale di platani e betulle argentate. Non indossava più alcun travestimento, non era un falso accendi-lumen né finto battitore di tappeti, e non aveva nessun campo dislocatore a mascherare la sua statura. Aveva dispiegato una falsità sottile come una ragnatela dalla sua minuscola scatola d’argento e se l’era avvolta intorno. Era fredda e leggera come fiocchi di neve sulle spalle, sul dorso e sul capo. La luce lo ignorava, come se non meritasse più attenzione. Gli scivolava addosso, si allontanava, evitava la sua forma e, nel farlo, lo privava anche di ombre e colori.

			

			Inconsistente come un sussurro, percorse il viale alberato e attraversò i prati dietro la Sala. Poteva odorare l’incenso oblativo, e udire il lieve cigolio e gemito delle armoniche innaturali della Sala.

			La sua arma era pronta: un pugnale a spinta di Nei Monggol, affilato con tale precisione che nessun affila-coltelli genebasico avrebbe potuto eguagliarlo. La lama era intrisa di veleno di nematode catastroficamente letale, distillato e raffinato dalla resina qash.

			Sufficiente a uccidere un semidio? Così credeva. Di certo, sufficiente a porre fine a un gioco di sangue.

			Non c’erano serrature. Aveva memorizzato i delicati trafori degli allarmi quantici, e i luminosensori semplicemente si rifiutavano di percepire la sua falsità. Impugnò la lama con la mano sinistra.

			La luce nel portico esterno pareva opaca, come macchiata di bruno dal fumo. Avanzò cautamente su piastrelle nere consumate da secoli di visitatori. Acqua di fusione purissima stillava in una vasca di pietra accanto alle porte interne. Sopra l’architrave, in bassorilievo, erano raffigurate le tribolazioni dei primi pellegrini che avevano visitato Leng.

			Le porte interne erano massicce e più antiche del Palazzo, pannelli incorniciati in antico rovere montano, spessi mezzo metro, fatti a mano e consunti, con angoli mai perfettamente diritti. Sollevò il chiavistello di ferro nero e spinse una delle porte. L’aria gli soffiò addosso. Sapeva di pietra fredda.

			L’immensa Sala era buia come una notte stellata, silenziosa come la mezzanotte. Di tanto in tanto, un suono respirava attraverso quello spazio nero, un suono che era quasi vento himalaziano e quasi frangersi di onde su una costa, ma in realtà non era nessuno dei due. Piccole scintille arancioni danzavano sotto l’alto soffitto, come lucciole, come ignis fatui.

			

			Le osservò, adattando gli occhi all’oscurità. Cominciò a distinguere i contorni argentei di oggetti nella Sala: colonne, statue antiche, saggiatori di metalli e strumenti di legatura disposti da antiquari di epoche passate e mai rimossi. Sembravano insetti giganti nel buio, con bracci di sonda sollevati come arti da mantide, ed elitre di metallo con simboli arcani e astrusi a segnare le impostazioni e i gradi. Erano lì ad accumulare polvere.

			Scivolò tra di essi. Da qualche parte davanti a lui, vicino, una presenza indugiava. Era distratta, la mente occupata da altro. Non l’aveva notato. Non l’aveva nemmeno sentito.

			Si mosse attorno a una colonna, le scanalature fredde sulla schiena, e posò lo sguardo sulla sua preda.

			Al centro del vasto pavimento aperto della Sala, la sua preda era inginocchiata, assorta, e voltava le pagine di un immenso codice rilegato in pelle. Il codice era aperto sul pavimento di pietra come un uccello con le ali distese, il dorso lungo un metro e mezzo. Mani bellissime voltavano le pagine con lentezza. Mani da scultore, mani da artigiano.

			La sua preda gli dava le spalle. Indossava un mantello bianco con cappuccio. Avrebbe messo in risalto il sangue.

			Un assassino comune si sarebbe avvicinato furtivamente, alle spalle della preda, ma questa preda era troppo pericolosa e consapevole per simili tecniche timorose. Ora che era a portata di attacco, non aveva altra scelta che balzargli addosso. Dopo dieci mesi, avrebbe avuto una sola possibilità.

			Balzò in avanti, alzando il braccio.

			A metà strada, con la punta del pugnale a T a un soffio dalla schiena della preda, un’ombra gli venne incontro.

			Una fluida oscurità intercettò la lama. Il pugnale fu deviato, e il colpo perse slancio. Si voltò.

			

			Riusciva a malapena a vedere l’assalitore. Un’altra falsità stava sfidando la luce. L’aggressore si scagliò contro di lui, un’ombra contro un’ombra. Intravide la lama lunga e diritta di una spatha.

			Deviò un fendente con un colpo dall’alto, un altro da sotto, ruotando il corto pugnale. Ogni impatto echeggiava con un clangore acuto di metallo su metallo. Volarono scintille. Indietreggiò in fretta sul pavimento nero mentre il guerriero avvolto nella falsità lo incalzava.

			Le lame cozzarono ancora. Il pugnale non gli dava un buon raggio d’azione. Il vantaggio era tutto del nemico. Il clangore metallico sembrava assordante nel silenzio sospeso della Sala.

			Nonostante la presa salda, la spatha gli fece saltare via il pugnale. Si conficcò, vibrante, in una colonna di pietra. Si lanciò a mani nude, deviando l’arma con il dorso della mano destra e afferrando il polso dell’avversario. Cercò di fargli lo sgambetto, ma il nemico lo evitò con un salto e tentò di liberarsi il polso.

			Colpì con la sinistra il lato della testa dello spadaccino avvolto dalla falsità. Il colpo bastò a far vacillare l’uomo, che barcollò contro uno degli antichi saggiatori, facendo stridere i piedini metallici sul pavimento e spezzando una delle sue zampe da insetto.

			Il nemico si riprese, ma scoprì di non essere più armato. La spatha gli era stata strappata di mano.

			Il Caucasico soppesò l’arma. La fece roteare e colpì di piatto il cranio dell’avversario, abbattendolo.

			Voltò le spalle al nemico caduto, la spatha in presa bassa e difensiva. Due altri guerrieri nascosti da dispositivi falsità emersero dalle ombre della Sala.

			Parò entrambi gli attacchi contemporaneamente, e reagì con una serie di fendenti rotanti e affondi mozzafiato. Il clangore del metallo echeggiava nel buio. Scintille volarono, brevi e vivide, come se le tre lame fossero fatte di selce.

			Sbilanciò uno degli avversari e lo fece cadere in ginocchio con un colpo del pomolo della spatha. L’altro lo assalì, affondando, ma lui deviò la lama abilmente in modo che passasse sotto al braccio, e gli assestò un colpo con la base della mano in pieno volto, facendolo cadere a terra.

			

			Si mise a correre mentre i nemici iniziavano faticosamente a rialzarsi. Il gioco era finito. La fuga era l’unica conclusione possibile. Si gettò verso le porte, le aprì e si lanciò attraverso il buio del portico, verso i prati intorno alla Sala.

			Lo stavano aspettando. Cinque Custodes, in armatura completa, i volti nascosti da visori dorati a forma di falco, formavano un semicerchio davanti all’ingresso del porticato. Le loro lance Guardiano, ibridi dorati tra alabarda e fucile, erano puntate dritte al suo petto.

			“Arrenditi!” ordinò uno di loro.

			Lui sollevò la spada rubata per l’ultima volta.

			Non era stato il primo a occupare quella cella, e non sarebbe stato l’ultimo. Le pareti di pietra, il pavimento e il soffitto erano stati dipinti con una vernice lucida bianco-azzurrina, come la superficie di un ghiacciaio. Unghie e altri spigoli appuntiti avevano graffiato via la pittura negli anni, incidendo sulle pareti una sorta di affresco di uomini e aquile, di giganti corazzati e fulmini, di vittorie antiche e ombre lunghe. Erano segni semplici, elementari, che gli ricordavano le pitture rupestri primordiali raffiguranti cacciatori e bisonti.

			Vi aggiunse i suoi.

			Dopo una notte e un giorno, la porta della cella si aprì con un rombo. Entrò Constantin Valdor. Il maestro dei Custodes indossava una semplice veste monastica di lana marrone scuro sopra una guaina corporea nera. Si appoggiò con la schiena massiccia contro la parete della cella, incrociò le braccia poderose e fissò il prigioniero sdraiato sulla branda.

			“Avevo ragione, Amon,” disse. “Solo tu potevi arrivare più vicino di chiunque altro.”

			‘Amon’ era l’inizio del suo nome, la parte più antica. La seconda parte era ‘Tauromachian’, e insieme, queste due parole bastavano nella maggior parte delle circostanze in cui il suo nome veniva usato o pronunciato. Era Amon Tauromachian, Custodes, prima cerchia.

			

			Salvo un’eventuale obliterazione violenta, i Custodes vivevano a lungo, molto più degli uomini mortali, e in quelle vite accumulavano nomi lunghissimi. Dopo ‘Tauromachian’, che non era un nome di famiglia ma descriveva almeno l’occupazione della stirpe da cui proveniva la sua fonte genetica, veniva ‘Xigaze’, luogo della sua nascita biologica, poi ‘Lepron’, la sede dei suoi studi, e quindi ‘Tumulo Hedrossa’, dove era stato inizialmente addestrato all’uso delle armi. ‘Pyrope’, diciassettesimo elemento nella sequenza della sua nomenclatura, ricordava il suo primo combattimento reale, avvenuto su un orbitale omonimo. E così via: ogni nuovo frammento del nome onorava un’azione o una pietra miliare nella sua vita. Ognuno gli era stato assegnato formalmente dai maestri della prima cerchia. Ora, ‘Leng’ sarebbe diventato parte del suo nome, l’ultima e più recente parte, in riconoscimento della sua impresa nel gioco di sangue.

			Il nome di un Custodes era inciso all’interno della piastra pettorale della sua armatura dorata. Iniziava al colletto, sul lato destro, con il primo elemento esposto, e poi si avvolgeva come le strette spire di un serpente segreto all’interno della corazza. Per alcuni Custodes, come Constantin, i veterani più anziani, i nomi accumulati avevano riempito l’interno della corazza, e le code dei loro serpenti ora uscivano verso il ventre, disegnando anelli come cinture incise tra le decorazioni addominali. Il nome completo di Constantin Valdor contava millenovecentotrentadue elementi.

			L’armatura e gli armamenti da Custodes di Amon erano stati conservati nella Casa delle Armi durante la sua assenza. Mentre percorrevano insieme il Circuito Meridionale per recuperarli, Amon chiese a Constantin informazioni su come procedevano gli altri giochi di sangue.

			“Zerin?”

			“Catturato prima ancora di entrare nei Territori Imperiali. Ha urtato un rilevatore genetico a Irkutsk.”

			

			“Haedo?”

			“Scovato durante un pattugliamento nei deserti papuani quattro mesi fa. È arrivato fino a Cebu City su uno yacht delle sabbie, ma avevamo una squadra d’intercettazione ad aspettarlo.”

			Amon annuì. “Brokur?”

			Constantin sorrise. “È riuscito a entrare nell’Hegemon sotto le mentite spoglie di un delegato panpacifico, prima di essere scoperto. Un’impresa notevole, che non pensavamo potesse essere superata.”

			Amon fece spallucce. I giochi di sangue erano un elemento fondamentale della sicurezza del Palazzo e un dovere per i Custodes. Era una questione d’onore per loro portare i giochi a termine al massimo delle proprie capacità. Usando l’ingegno e una conoscenza profonda del Palazzo e della stessa Terra, i Custodes si offrivano volontari per mettere alla prova la sicurezza Imperiale, per esporre ogni debolezza o falla nelle difese terrestri. Si facevano lupi per mettere alla prova i segugi. In ogni momento, almeno una mezza dozzina di Custodes operava in segreto e in autonomia, progettando ed eseguendo piani d’azione per penetrare nel grande Palazzo.

			Ci sarebbero stati debriefing scrupolosi e lunghi interrogatori per esaminare le strategie di Amon e smontarne le tecniche. Ogni briciola di informazione, ogni minimo vantaggio, andava estratto dal gioco di sangue. Era penetrato nel Palazzo. Era arrivato più lontano di chiunque altro. Era giunto a un passo dal colpire.

			“Mi chiedo se l’ho offeso,” disse a Constantin. “Ho alzato la mano contro di lui.”

			Constantin scosse il capo. Era un gigante, più imponente perfino di Amon, simile a una delle statue sovradimensionate dell’Investiario. “Ti perdona. E poi, non l’avresti ferito.”

			“Il mio colpo è stato bloccato.”

			“Anche se non lo fosse stato, ti avrebbe fermato.”

			“Sapeva che ero lì.”

			Constantin si grattò il mento. “Non mi vuole dire da quanto lo sapeva. Voleva vedere quanto tempo avremmo impiegato noi a notarti.”

			

			Amon esitò prima di rispondere. “In passato, non dava molto valore ai giochi di sangue. Li considerava inutili.”

			“Quello era il passato,” replicò Constantin. “Le cose sono cambiate da quando sei stato tra noi l’ultima volta, Amon.”

			Nella Casa delle Armi, lui e Constantin si rimisero l’armatura. Amon sentì la vecchia familiarità delle piastre fatte a mano, delle fibbie, dei ganci e delle giunture magnetiche. Il peso gli si assestò addosso in modo rassicurante.

			Nelle camere dei livelli inferiori della Casa delle Armi, servitor e schiavi stavano rivestendo ritualmente una squadra di fieri Astartes degli Imperial Fists, benedicendoli con oli e sussurri mentre chiudevano ogni sezione d’armatura. La squadra si preparava a un lungo turno di pattuglia sulle mura meridionali.

			Era consuetudine per la maggior parte degli Astartes: il rituale, la vestizione, la benedizione. Erano esseri forgiati per la guerra, con una particolare predisposizione. Il rituale ne affinava lo scopo. Perfezionava la loro funzione.

			Non erano affatto come i Custodes. Come cugini, o forse parenti della stessa linea di sangue, i Custodes e gli Astartes erano simili ma distinti. I Custodes erano il prodotto di un processo formativo più antico, un processo, si diceva, che era stato poi raffinato e semplificato per produrre gli Astartes in massa. In genere, i Custodes erano più grandi e possenti degli Astartes, ma le differenze erano davvero significative solo in pochi casi. Nessuno sarebbe tanto sciocco da predire l’esito di uno scontro tra un Astartes e un Custodes.

			Le differenze più grandi stavano nella mentalità. Pur condividendo un legame familiare all’interno delle cerchie del loro ordine, i Custodes non conoscevano la fratellanza ardente che cementava le Legioni degli Astartes. I Custodes erano creature solitarie: sentinelle, guardiani, destinati a vegliare per sempre, da soli.

			

			I Custodes non si circondavano di schiavi e servitor, aiutanti e personale di servizio. Si armavano da soli, con pragmatismo, senza cerimonia.

			“Dorn arma il Palazzo per la guerra,” disse Amon, più come osservazione che come domanda. Solo un Custodes della prima cerchia avrebbe parlato in modo tanto diretto di un Primarca.

			“La guerra è attesa.”

			“Ora è attesa,” disse Amon. “Prima non lo era mai, non da noi.”

			Constantin non rispose.

			“Com’è successo?” chiese Amon.

			“Non è possibile dirlo,” rispose il maestro dei Custodes. “Avendo conosciuto bene il Signore della Guerra, non riesco a credere che sia orgoglio smisurato o ambizione a ispirare tale infamia, né risentimento. Io credo–”

			“Cosa?” chiese Amon, stringendo le piastre addominali.

			“Credo che Horus Lupercal non sia più sano,” disse Constantin. “Sano di mente o d’animo. Qualcosa ha scardinato il suo pensiero razionale, e il buon consiglio di chi gli sta attorno.”

			“Stai dicendo che Horus Lupercal è impazzito?” chiese Amon.

			“Forse. Pazzo, o malato, o entrambe le cose. Gli è successo qualcosa che non può essere spiegato secondo lo schema della galassia come lo conosciamo.” Constantin guardò fuori dalle alte finestre della Casa delle Armi, osservando la linea dei Bastioni Occidentali, recentemente rinforzati e ispessiti con nuove piastre di scudo e piattaforme d’artiglieria. “Dobbiamo prepararci all’impensabile. La guerra verrà a noi, dall’interno. Gli schieramenti sono tracciati, le scelte fatte.”

			“Parli come se fosse una questione già decisa,” disse Amon.

			“Lo è,” rispose Constantin. “L’Imperatore è minacciato. Noi siamo i suoi protettori. Ci opporremo alla minaccia. Non c’è nient’altro su cui arrovellarci, neppure la follia di coloro che un tempo abbiamo amato.”

			Amon annuì. “Il Palazzo sta diventando una fortezza. Lo apprezzo. Dorn ha fatto un lavoro superbo.”

			“È sempre stata la sua abilità, e quella dei suoi Astartes. Difesa e protezione. In questo, gli Imperial Fists eccellono.”

			

			“Ma noi restiamo l’ultima linea,” disse Amon.

			“Sì.”

			“E questo richiederà molto più che mura e bastioni possenti.”

			Con gli elmi crestati sotto il braccio, attraversarono i cortili interni del Palazzo dalla Casa delle Armi fino a una delle torri dell’Hegemon, dove i Custodes mantenevano la loro posizione di guardia.

			I Custodes si erano radunati all’ingresso della torre per salutare Amon. A capo chino, batterono le aste delle loro lance Guardiano contro i lastricati, in un sussurrante fragore di benvenuto e approvazione.

			Haedo si fece avanti, il volto nascosto dalle ombre del visore. “Amon Tauromachian, è bello che tu sia tornato,” disse, stringendogli la mano destra.

			“Hai colpito più a fondo di tutti noi,” disse Emankon.

			Entrarono nella torre attraverso stanze dalle alte volte, dove i murali erano così antichi e sbiaditi da sembrare gli schizzi preliminari fatti dall’artista per la sua opera. Flussi informativi provenienti dai vasti datatelai nei sottolivelli del Palazzo pulsavano nei condotti sotto i loro piedi. Servocostrutti fluttuavano sotto le volte alte, a sciami, muovendosi come banchi di pesci trascinati da profonde correnti marine.

			Il Corpo di Guardia era immerso in una luce violetta, irradiata dai vasti emettitori ololitici sospesi in alto. Dati punteggiavano e danzavano all’interno della fumosa cupola di luce. I programmi di comparazione e contrasto, in esecuzione sulle consolle centrali di cogitazione, lanciavano fasci d’oro e rosso nella cupa luce viola, e avvolgevano elementi di dati divergenti in lacci di luce. Il mare globale dei dati e il sistema unificato di verifica biometrica venivano setacciati e scandagliati dal programma codificatore del Corpo di Guardia, che raggruppava gli elementi divergenti, tracciava connessioni, seguiva tracce. In Baktria, una cellula Antiunitaria era stata tradita dal tentativo di consultare un trattato riservato da una biblioteca di Delta Nilus. Dei terroristi pro-Panpacifici erano stati eradicati ad Archangelus, rintracciati dopo aver cercato di acquistare armi in qualche remota baraccopoli del Nordafrik.

			

			Ogni giorno, un miliardo di indizi e un milione di segreti venivano analizzati e vagliati dalla sorveglianza dei Custodes, filtrati con precisione acuta e meticolosa attraverso i livelli fluidi e in costante mutamento della sfera informativa della Terra.

			“Qual è la questione più scottante?” domandò Constantin.

			Ogni sessanta minuti, il Corpo di Guardia selezionava una dozzina delle scoperte più sensibili da sottoporre ad attenzione speciale.

			“Lord Sichar,” rispose il custode di guardia.

			Non impugnava una lancia Guardiano da dieci mesi. Scese nelle camere d’addestramento nei livelli sotterranei della torre e attivò una dozzina di servitor armati di lame per fare pratica. La lancia roteava e danzava tra le sue mani, mentre i muscoli ricordavano le antiche abilità e gli insegnamenti. Quando l’esercizio terminò, e i servitor giacquero spezzati e smembrati sul tappeto attorno a lui, richiamò nuove unità per un secondo round.

			Quanto tempo della nostra vita passiamo ad allenarci, rifletté. I giochi di sangue, l’addestramento, tutto era solo una prova teatrale per prepararsi alla realtà.

			Amon si odiava per il piccolo brivido di esaltazione che provava. La realtà stava arrivando. A dispetto dell’infamia e dell’oltraggio che l’accompagnavano, i Custodes sarebbero finalmente stati richiamati dalla prova generale al compito per cui erano stati creati.

			Godere dell’imminente guerra era sconveniente. Alla fine del secondo round di addestramento, Amon riportò l’attenzione sulla questione di Lord Sichar.

			“La questione è già sotto ispezione, Amon,” gli aveva detto Constantin.

			“Sono stato fuori dieci mesi,” aveva risposto Amon. “Sono arrugginito, inattivo, e desideroso di un bel rompicapo per distrarmi. Ti chiedo questo favore.”

			

			Constantin aveva annuito. Il caso di Lord Sichar era stato affidato ad Amon Tauromachian per l’analisi.

			Lord Pherom Sichar era sempre stato una figura d’interesse per i Custodes. Lord ereditario di Hy Brasil, la più potente di tutte le province Sud Mericane, Sichar era spesso stato una voce critica contro le politiche imperiali. I suoi legami dinastici – per sangue e matrimonio – con la Navis Nobilite gli avevano assicurato un considerevole impero commerciale fuori dalla Terra. Si riteneva che Sichar fosse uno dei cinquanta signori feudali più potenti delle colonie. Solo un’accorta strategia politica da parte di Malcador il Sigillita aveva impedito la sua ascesa al Consiglio della Terra. Più preoccupante era il fatto che Sichar fosse un discendente diretto di Dalmoth Kyn, uno degli ultimi tiranni a resistere alle forze dell’Imperatore nei giorni terminali delle Guerre di Unificazione.

			Si riteneva che l’Imperatore tollerasse il dominio di Sichar su Hy Brasil, e le sue critiche e sarcasmi nell’Hegemon, per sanare le ferite lasciate dalle guerre passate e incoraggiare la stabilizzazione etnica. Sichar era un uomo potente e uno statista eloquente e risoluto. Spesso parlava tutto sommato con buon senso, secondo Amon, e le sue politiche erano pragmatiche e solide.

			La sua opposizione ai decreti Imperiali non era così feroce da richiedere gli arresti domiciliari, come nel caso di Lady Kalhoon di Lanark, né abbastanza sovversiva da giustificare la rimozione dall’incarico e un’accusa formale di tradimento, come accaduto a Hans Gargetton, cancelliere delle Piattaforme Atlantiche. Ma Sichar era comunque da trattare con estrema cautela.

			Dopo l’addestramento, Amon indossò una semplice veste e la guaina corporea, e si recò in una delle suite di consultazione posta un piano sopra il Corpo di Guardia, dove una Sorella del Silenzio appostata strategicamente manteneva un’aura di assoluta discrezione. Dispose tutte le informazioni chiave sugli schermi di un processore stocastico e cominciò ad analizzarle usando le tecniche noetiche e retrocognitive insegnate a tutti i Custodes.

			

			Sichar, già sotto sorveglianza permanente del Corpo di Guardia dei Custodes, era diventato una priorità per la sicurezza in seguito all’esame approfondito dei suoi schemi comunicativi.

			I suoi possedimenti extramondo erano considerevoli. Il più importante era Cajetan nella regione di 61-Isthmus, un mondo coloniale ricco di risorse che gli offriva accesso diretto alle redditizie zone minerarie di Albedo Crucis. La potenza commerciale di Sichar era tale che casate minori e nobili Sud Mericani si stavano radunando attorno a lui, rafforzandone l’autorità. Se un seggio si fosse liberato nel Consiglio della Terra, sarebbe stato difficile negarlo a Lord Sichar.

			I fili di connessione erano vaghi, ma rintracciabili. Sichar era in contatto diretto e regolare, tramite collegamento astropatico, con il governatore di Cajetan e i viceré di Albedo Crucis II e Sempion Magnix. La sua corrispondenza con loro, clienti da lui effettivamente insediati, era codificata in un cifrario privato che i Custodes non erano ancora riusciti a decifrare. Sembrava una variazione del Trimodello Ansprak, uno dei pochi codici di guerra usati dagli anti-unionisti che non erano mai stati violati.

			Altri fili si intrecciavano, tramite canali diplomatici secondari, a elementi della 1102ª e della 45ª Flotta di Spedizione Imperiale, e attraverso questi a possedimenti coloniali minori e a due flotte di supporto e approvvigionamento operanti dalla Nebulosa di Chirog. Secondo le informazioni, quelle flotte, oltre ad altri incarichi, fornivano materiale alle forze dell’Esercito Imperiale dispiegate nel Gruppo Butan.

			Lì stava il nodo cruciale. Cinque mesi prima, si era sparsa la voce che diverse sezioni dell’Esercito Imperiale nel Gruppo Butan avessero dichiarato fedeltà al Signore della Guerra. Esisteva una concreta possibilità che Lord Sichar, attraverso una lunga e deliberatamente complessa catena di corrispondenza, fosse in contatto con gli eretici.

			

			Lord Sichar di Hy Brasil, con ogni probabilità, stava facendo transitare illegalmente informazioni tra la Terra e Horus Lupercal.

			Mentre virava, la navetta colse la luce del sole sulla fusoliera argentata e brillò come una stella fugace nelle regioni color malva dell’alta atmosfera. L’Hawkwing di modello civile, registrato alla Fancile et Cie e in arrivo dall’orbitale Zeon-Ind, era solo un altro trasporto che seguiva il segnale pulsante del faro di traffico aereo del Planalto Centrale.

			Il velivolo, una navetta orbitale, aveva un rivestimento metallico brunito e presentava una forma ampia ed elegante, simile a una gigantesca razza o manta, con ali larghe e triangolari e una coda affusolata come un dardo. Mentre planava verso le quattro alte torri del pinnacolo d’atterraggio del Planalto Centrale, i retrorazzi si accesero con getti fiammeggianti verde-giallo nella luce pigra della sera, e gli spoiler sul bordo delle ali si sollevarono come piume piegate. Le grandi torri, color polvere contro i cieli indaco, lampeggiavano abbaglianti luci bianche dai loro pennoni. Due chilometri più in basso, l’enorme distesa urbanizzata di Hy Brasil si apriva come un tappeto, mille miliardi di luci nel buio.

			Mentre l’Hawkwing regolava l’assetto per l’approdo, i suoi transponder trasmisero i pacchetti identificativi su richiesta dell’Administratum di Planalto.

			I pacchetti informarono l’Administratum che a bordo si trovava Elod Galt, un esperto negoziatore per la Fancile et Cie, in visita a Hy Brasil per condurre colloqui esplorativi con rappresentanti di vari conglomerati minerari di Albedo.

			Secondo la Verifica Biometrica Unificata, le credenziali di Elod Galt erano perfettamente in ordine.

			Non un gioco di sangue, stavolta. Questa era la realtà.

			Avrebbe preferito operare da solo, almeno all’inizio, ma aveva un ruolo da recitare. Per apparire credibile, aveva bisogno di servitor, di un astropate e, con tutta probabilità, anche di un pilota e di una guardia del corpo. Haedo, in una semplice guaina corporea grigia e una maschera da schiavo, ricopriva entrambi i ruoli. La sua biometrica lo identificava come Zuhba, nessun cognome, un genebasico migou acquistato al mercato di corpi del Gange.

			

			Nel ruolo di Elod Galt, Amon era obbligato a indossare vesti di fulgoseta che sembravano bagnate e iridescenti come olio sull’acqua, oltre a un mantello di pelliccia di lupo, un cappello informe con troppe tese e una sciabola ornamentale di dimensioni notevoli, che non era altro che un accessorio, assolutamente inservibile in un vero combattimento. Ancora più fastidioso era l’obbligo di indossare un altro campo dislocatore, per alterare e camuffare la sua corporatura.

			I sei servitor al suo seguito – uno per le trasmissioni vox, uno per le funzioni mediche e l’assaggio del cibo, uno per la rilevazione ambientale, uno per la traduzione, uno per la registrazione e rubricazione, e uno per compiti di servizio generale – erano creazioni raffinate in acciaio blu lucido, apparentemente perfette per accompagnare un negoziatore industriale di alto livello.

			Una piattaforma a conchiglia trasportò l’Hawkwing verso il basso all’interno del pinnacolo d’atterraggio, lungo un’enorme condotta illuminata da luci traccianti rosse e blu che si accendevano in sequenza. Altre piattaforme sollevavano e abbassavano velivoli da e verso i bacini di atterraggio. Giunta al livello designato, la piattaforma tremò, si fermò, poi ruotò lateralmente, depositando l’Hawkwing ancora fumante nell’abbraccio accogliente della culla d’atterraggio. La culla chiuse le sue dita meccaniche e le sue morse attorno al velivolo come una pianta carnivora che cattura un insetto, e lo fece passare nell’alcova umida del bacino, dove servitor sudici, portatori da carico e squadre di operai di coperta li attendevano con argani, carrucole e cordoni ombelicali per il rifornimento.

			Haedo lanciò uno sguardo ad Amon mentre le luci interne della cabina passavano da un bianco freddo a un giallo tenue, in modalità standby.

			“Cominciamo?” chiese.

			

			Amon annuì. Si voltò verso il servitor vox. “Nulla dal controllo?” domandò.

			Il servitor abbassò il capo ed emise un verso di scuse.

			“Avvisami non appena si collegano,” disse Amon.

			Si mise il cappello. Haedo si fissò la maschera da schiavo – un galletto urlante, per qualche strana usanza o protocollo – e si allacciò l’arma al fianco. Gli interblocchi scattarono mentre i portelli del velivolo si agganciavano al passaggio pressurizzato, e il portello di discesa si aprì.

			Mentre partecipava agli incontri preorganizzati con gli agenti dei conglomerati minerari, pensava alla decomposizione, ai vermi che scavano in una carcassa gonfia. I suoi vermi erano già all’opera. Finti carter dietro i retrorazzi dell’Hawkwing si erano aperti durante l’attracco, rilasciando compartimenti sterili contenenti sacche di sonde vermiformi. Sedicimila in tutto, ognuna un’autonoma corda articolata di cromo, non più lunga di una bacchetta. Ogni minuto che passava, si insinuavano più a fondo nel tessuto di Hy Brasil, si sparpagliavano, si infilavano nei condotti dati e nei tronchi di sistema, rosicchiavano banchi di memoria, archivi e serie dati.

			Alcune sarebbero state trovate, altre espulse dai sistemi di sicurezza automatizzati, alcune avrebbero seguito tracce morte per poi disattivarsi alla fine della carica. Ma alcune avrebbero trovato di che alimentarsi, e avrebbero trasmesso quello che ingerivano direttamente a lui.

			Sedeva in una sala di rappresentanza rivestita con pannelli traforati Kirghisi, e fingeva interesse per le vanterie sulle tonnellate lorde e sulla purezza dei silicati da parte degli agenti dei conglomerati. Pensava ai rischi. Con il permesso di Constantin, erano arrivati a Hy Brasil per condurre un’ispezione segreta, ma attendevano ancora l’autorizzazione formale per agire apertamente contro Lord Sichar. Se fossero stati scoperti, avrebbero potuto trovare una motivazione ragionevole, ma i vermi erano una violazione palese dei parametri legali. Se i burgravi di Hy Brasil avessero scoperto che i Custodes avevano violato il loro cantone senza mandato e infestato i loro sistemi con uno sciame di vermi-sonda, si sarebbe scatenato un putiferio. Era una enorme violazione della sovranità hybrasiliana.

			

			Anche ora, l’unità era una cosa fragile, come una scultura di vetro o di ghiaccio: bella, precisa, solida, ma facilissima da spezzare. All’ombra del tradimento enorme e crescente di Horus Lupercal, l’ultima cosa di cui il Palazzo aveva bisogno era una rivolta continentale sulla Terra.

			“È un rischio enorme,” aveva detto Haedo in volo dall’orbita.

			“Lo è,” aveva convenuto Amon. “Ma se Pherom Sichar è ciò che sospettiamo, aspettare di agire sarebbe un rischio ancora maggiore.”

			Dei servitor portarono loro rinfreschi. La moda in Hy Brasil sembrava privilegiare manichini rifiniti in legno scuro verniciato, con articolazioni in ottone. Somigliavano a bambole per bambini: con volti e mani di porcellana incredibilmente realistici, ma con corpi, sotto gli abiti, fatti di legno grezzo, privi di qualsiasi tentativo di verosimiglianza. I servitor giravano nella sala con un fruscio meccanico, offrendo infusi di menta e tè verde.

			La sala di rappresentanza, situata a un piano alto di una torre della divisione di Sao Paol nel Planalto, si affacciava sul vasto e luminoso paesaggio dei Campi d’Inverno. Hy Brasil traeva energia da una serie di enormi reattori sepolti nel cuore della conurbazione principale. I reattori richiedevano colossali processi di scambio termico per funzionare entro soglie di sicurezza, e di conseguenza i livelli superficiali del distretto in cui si trovavano i reattori erano ricoperti da uno spesso strato di ghiaccio per tutto l’anno, formando un gigantesco parco ghiacciato di trenta chilometri quadrati nel centro del Planalto, che le popolazioni del formicaio usavano per fare sport e divertirsi.

			Dal suo punto d’osservazione, Amon poteva distinguere le sagome minuscole dei pattinatori vicino alla riva ghiacciata, e bambini lungo gli argini e i percorsi ghiacciati con aquiloni e giocattoli meccanici che rotolavano. Più in là, nella foschia gialla dei campi aperti, degli yacht da ghiaccio planavano silenziosi sotto vele colorate, e slitte motorizzate si sfidavano attorno ai pennoni illuminati del circuito di velocità, sollevando scie di spuma glaciale.

			

			Le trattative ripresero. Amon controllò la propria piastra dati, che monitorava in modo discreto tutti gli ingressi verso il suo servitor vox. L’autorizzazione dal Palazzo non era ancora giunta.

			La riunione successiva ebbe luogo in una torre monolitica sul lato opposto dei Campi d’Inverno. Per divertimento, orgogliosi del loro paesaggio ghiacciato, gli agenti dei conglomerati portarono Elod Galt alla riunione a bordo di uno yacht da ghiaccio. Amon cercò di sembrare impressionato.

			Il loro ospite li attendeva al molo sotto la torre, un uomo alto vestito di pellicce.

			“Io sono Sichar,” annunciò, inchinandosi a Galt.

			Ptolem Sichar era il quarto fratello di Lord Sichar, ma usava il nome senza qualificazioni per la sua efficacia. Lord Sichar aveva posto Ptolem a capo della Cajetan Importazioni, il consorzio commerciale e linea navale fondati per gestire le sue immense risorse minerarie.

			Ptolem Sichar aveva occhi verde scuro che, a giudizio di Amon, suggerivano un abuso di sabenerba. Sebbene fosse un uomo imponente, con cicatrici da duello esibite con orgoglio sulla guancia, non rappresentava una minaccia. Il suo corpo era molle, non abituato ad allenamenti regolari. Anche la sua mente era molle. Bastarono pochi minuti di conversazione perché Amon si convincesse che Ptolem Sichar era un idiota superficiale.

			Il suo seguito, invece, era di tutt’altra levatura. Era affiancato dai soliti servitor e da un quartetto di guardie in armature verdi a scaglie. Erano guerrieri dell’ala militare di Hy Brasil, un corpo noto come i Dracos, soldati competenti ed efficienti. Amon era certo che i Dracos assegnati alla scorta del fratello del capo appartenessero a squadre di veterani specialisti.

			Un’altra figura accompagnava il fratello: un uomo in mantello di velluto nero come il carbone e piastra toracica in giaietto. Ptolem lo presentò come Ibn Norn, uno dei famigerati e quasi estinti Luciferi Neri. Tale era il potere e la ricchezza di Lord Sichar che aveva assegnato a ogni membro della propria casata una guardia del corpo appartenente all’antica brigata Ischiana d’élite dei Luciferi.

			

			Seguito da Haedo con la sua maschera da gallo, e dalla sua schiera di servitor in metallo blu, Amon camminò accanto a Ptolem Sichar lungo il molo e dentro la torre. Parlarono di sport sul ghiaccio, della guerra imminente, degli effetti sul commercio. Amon era consapevole che il Lucifero Nero lo stava osservando con attenzione.

			Mentre salivano su una piattaforma grav per essere sollevati ai ponti superiori della torre, Amon comprese, con assoluta certezza, che Ibn Norn aveva capito che stava indossando un campo dislocatore. Non sapeva quale sottile dettaglio lo avesse tradito. I Luciferi Neri erano celebri tanto per la loro perspicacia e le menti acute quanto per la loro abilità in battaglia. Ibn Norn sapeva che Elod Galt stava, quantomeno, camuffando qualcosa o, nella peggiore delle ipotesi, nascondendo una pericolosa menzogna.

			Era troppo tardi per disimpegnarsi. In attesa, e sperando in una conferma dal controllo, Amon iniziò la riunione con Ptolem Sichar. Si sedettero attorno a un tavolo in mogano, su una piattaforma radiale situata ai livelli alti dei lucernari della torre. Sichar era facile alla distrazione, e Amon incoraggiò questa debolezza per guadagnare tempo, conducendo l’uomo in divagazioni su argomenti casuali come viticoltura orbitale, progressi gerontologici, provenienze genetliacali, e la saggezza di studiare religioni estinte per estrarre sistemi etici ancora validi.

			Intanto, Amon pensava alle sonde, che strisciavano come vermi nei recessi oscuri e nelle cavità cibernetiche del Planalto. Pensava a ciò che lui e Haedo avevano visto lungo il tragitto verso Hy Brasil: città formicaio che chiudevano gli scudi meteorici; conurbazioni che riattivavano baluardi e autodifese risalenti agli ultimi conflitti terrestri; piattaforme oceaniche che si attrezzavano per la funzione subacquea e scivolavano lentamente nel grembo protettivo delle acque.

			La Terra si stava preparando all’assalto dei traditori, un evento che forse sarebbe stato il più grande olocausto che l’umanità avrebbe mai dovuto affrontare. Troppo era in gioco per potersi ritirare.

			

			Durante una pausa della riunione, Amon controllò il flusso dati del servitor comunicatore. Non c’erano messaggi dal controllo. Usando la piastra dati, verificò anche che nulla di rilevante fosse giunto dalle sonde. In particolare, nessun progresso era stato fatto nell’interpretare la variante dell’Ansprak Trimodello utilizzata nelle trasmissioni sospette.

			Suonò una campana, e Amon ritenne che servisse a richiamarli al tavolo per il prossimo ciclo di discussioni. Tuttavia, l’atmosfera era cambiata. Ptolem Sichar e il suo staff erano rimasti indietro, immersi in un colloquio sommesso e solenne. Alcuni schermi informativi della piattaforma radiale erano stati oscurati.

			Preparati, Amon segnalò a Haedo.

			“Mio signore Galt,” disse uno dei Dracos, avanzando verso di loro. “Temo ci sia stato un incidente. Dobbiamo sospendere i colloqui per oggi, finché la situazione non sarà risolta. Il mio signore si scusa sinceramente per il ritardo.”

			“Che tipo di incidente?” chiese Amon.

			“Una violazione della confidenzialità dati,” rispose evasivamente il Dracos. 

			“In che senso?”

			“Un oltraggio. Un atto che offende la sovranità di questo cantone –” Il Dracos si interruppe. “Perdonatemi, non ho il permesso di discuterne. È una questione che riguarda la nostra nazione.”

			“Sembra grave davvero,” disse Elod Galt con apparente sincera preoccupazione. “Dovrei forse predisporre il mio ritorno all’orbitale?”

			“No, signore.”

			Si voltarono. Ibn Norn, il Lucifero Nero, li aveva raggiunti. “Le questioni di sicurezza sono sotto revisione in tutto il Planalto. Un trasferimento sarebbe una complicazione superflua, e vi sottoporrebbe a notevoli ritardi e controlli. Abbiamo predisposto una suite in questa torre dove potrete riposare con ogni comfort fino al termine delle attuali circostanze.”

			Dove potrete tenerci d’occhio, pensò Amon. Elod Galt annuì con grazia.

			

			La suite si trovava al sessantesimo livello. Una volta che la scorta fu partita, Haedo ispezionò i locali alla ricerca di dispositivi di sorveglianza, usando scanner nascosti nel torace del servitor assaggiatore.

			“Vi chiediamo di rispettare le nostre misure d’integrità e di non usare il vostro servitor vox,” aveva detto cordialmente Ibn Norn prima di congedarsi. I display del servitor confermavano comunque che i canali vox erano attivamente disturbati.

			Haedo aprì il dorso del servitor rubricatore e inizializzò il compatto cogito-analizzatore nascosto dietro le costole. Utilizzando programmi invasivi così finemente codificati da risultare invisibili ai sistemi hybrasiliani, Haedo collegò l’unità alla sfera dati del Planalto.

			“Le sonde sono state scoperte nei nuclei di memoria dell’Administratum del Planalto,” riferì. “C’è…” Scorse rapidamente i dati. “C’è una palpabile indignazione. Il livello di sicurezza del Planalto è stato innalzato ad ambra sei. Il parlamento del cantone ha convocato una sessione straordinaria per discutere l’incidente. Nelle comunità d’intelligence infuria il dibattito se l’intrusione nei dati sia opera di una potenza straniera o spionaggio industriale.”

			“Se Sichar è colpevole come sospettiamo,” disse Amon, “conoscerà sia la causa, sia l’origine probabile. Quanto ci metteranno ad analizzare e rintracciare i nostri vermi-sonda?”

			“Erano sterili e privi di tracce fino al lancio,” disse Haedo, “ma durante il transito avranno raccolto particolati specifici. Un esaminatore forense che sa fare il suo mestiere dovrebbe riuscire a risalire al nostro velivolo nel giro di poche ore.”

			“Siamo già sospettati,” disse Amon.

			“Già?”

			“Quel Lucifero Nero sa che non siamo ciò che sembriamo. Credo che stiano solo cercando prove che lo confermino prima di affrontarci.”

			“E ancora nessuna autorizzazione,” disse Haedo.

			Amon annuì, lentamente.

			“Ma loro non lo sanno,” disse.

			

			Haedo non rispose. Stava osservando con attenzione il cogito-analizzatore.

			“Cos’è?” chiese Amon.

			“Il Parlamento ha avviato un’epurazione a livello di sistema per stanare e distruggere le sonde,” rispose Haedo. “L’ordine è stato controfirmato da Pherom Sichar, che presiede il parlamento. Ma non è questo… Sto ricevendo feedback dalle sonde. Sette di esse hanno penetrato l’archivio comunicazioni del Planalto, e una ha trovato il registro di Lord Sichar degli ultimi sette mesi.”

			“Traduzioni?”

			Haedo scosse la testa. “No, la crittografia è ancora un libro chiuso per noi. Ma i codici di intestazione del mittente e del destinatario in ciascun messaggio non sono criptati. Sono registrati in binarico. Sto confrontando l’intero elenco con dati comparativi. Aspetta… aspetta…”

			Fitte linee di caratteri cominciarono a scorrere sul piccolo schermo del dispositivo portatile.

			“Quattro corrispondenze confermate,” sussurrò Haedo. “Quattro, capisci? Ognuna è chiaramente il codice operativo di ricezione della Spirito Vendicativo.”

			La nave ammiraglia di Lupercal. Amon annuì. “È sufficiente. È tutto ciò che ci serve. Ci muoviamo.”

			Delle squadre d’attacco convocate dal Palazzo avrebbero potuto raggiungere il cuore del Planalto in meno di venticinque minuti, ma Amon giudicò quella via controproducente. Una guerra aperta a colpi d’arma da fuoco non avrebbe fatto che peggiorare le cose. Lui e Haedo dovevano impadronirsi di Sichar immediatamente, e lasciare che un’indagine sistematica smantellasse la rete di cospiratori.

			Prese un’unità d’attivazione da una tasca nel vestito e la premette.

			“Prepariamoci all’apporto,” disse. Ci fu un forte doppio bang, causato dalla sovrappressione dell’aria, quando il teletrasporto punto-a-punto consegnò due pesanti casse metalliche direttamente nella suite, provenienti dall’Hawkwing. Apparvero, fumanti di vapore, al centro del tappeto. La pressione eccessiva fece incrinare due finestre della suite mentre gli allarmi, attivati dall’apporto violento e dalla sua firma energetica, cominciarono a pulsare.

			

			Haedo e Amon spalancarono le casse metalliche. All’interno di ciascuna, imballata con cura, giaceva un’armatura dorata da Custodes e i segmenti smontati delle lance Guardiano.

			Le squadre operative dei Dracos d’élite, guidate da Ibn Norn, irruppero nella suite meno di quattro minuti dopo. Le stanze erano vuote. Un vento impetuoso entrava da una sezione della finestra rinforzata che era stata spezzata.

			Ibn Norn lanciò un’occhiata alle casse da apporto aperte e vuote, e agli abiti abbandonati accanto a esse. Vide la maschera da gallo, la sciabola ornamentale e i fili di un campo dislocatore strappato via in fretta.

			Raggiunse la finestra e guardò giù, nella corrente del vento. Le torri e la pianta stradale del Planalto si stendevano lontano sotto di lui. A media distanza, sulla riva affacciata sulle ampie e lucenti distese dei Campi d’Inverno, vide il Palazzo del Parlamento.

			Ibn Norn attivò il suo arresta-gravità e si lanciò dalla finestra.

			Il Palazzo del Parlamento era una struttura splendida, costruita con filamenti d’acciaio argentato e piloni di una pietra chiara che sembrava avorio levigato. Le campane suonavano, lanciando segnali d’allarme ai delegati, ai burgravi e ai grandi dignitari affinché cercassero un rifugio o la protezione delle loro guardie del corpo. Migliaia di Dracos si stavano radunando attorno ai vari ingressi dell’edificio, soprattutto presso l’ampia scalinata principale che saliva con magnifico slancio dai moli di stato dei Campi d’Inverno.

			Haedo e Amon atterrarono sul tetto del più grande dei magazzini portuali, sollevando una nube di polvere di ghiaccio che il vento aveva spinto fin lì dai Campi. Disattivarono i reattori dorsali e osservarono la scena davanti a loro.

			

			“Li abbiamo fatti agitare come una colonia di formiche,” mormorò Haedo.

			Amon gli toccò il braccio e annuì.

			Una figura nera piombò giù dal cielo invernale, rimbalzò con grazia dalla guglia della portineria e atterrò in mezzo alle truppe Dracos ammassate sulla scalinata principale.

			“Scanner!” udirono ordinare da Ibn Norn. “Sono qui! Mettete in sicurezza questo settore e trovateli!”

			Haedo e Amon balzarono giù dal tetto del magazzino e si diressero a passo fermo verso la scalinata, fianco a fianco. I Dracos si muovevano freneticamente attorno a loro, controllando monitor portatili o estraendo strumenti di scansione più pesanti da contenitori di trasporto. Le voci erano tese e concitate. Squadre d’artiglieria stavano posizionando armi su treppiedi lungo la riva per sorvegliare i campi di ghiaccio.

			Stormi di cannoniere ronzavano a bassa quota sopra le loro teste.

			I due Custodes salirono con calma la scalinata, tra i soldati ansiosi. Passarono a meno di tre metri dal Lucifero Nero, che stava urlando ordini e cercava di organizzare un perimetro.

			Entrarono nel Palazzo del Parlamento senza incontrare resistenza. L’ampia ed echeggiante sala principale si stava svuotando. I grandi dignitari di Hy Brasil stavano abbandonando le gradinate e fluivano verso le uscite, sotto lo sguardo vigile dei Dracos armati.

			Lord Sichar era ancora seduto sul suo seggio, un trono con baldacchino in legno scuro che dominava la camera alta e quella bassa. Era un uomo dall’aspetto nobile, in vesti rosse e verdi, un po’ più giovane di quanto Amon si fosse immaginato. Il suo Lucifero Nero era lì accanto, pronto a scortare velocemente il suo signore verso un rifugio sicuro, ma Sichar era impegnato a firmare alcuni ultimi documenti portatigli da delegati e scribi, e a conferire in tono urgente con il maestro del protocollo parlamentare.

			“Cerca di non fargli del male,” ordinò Amon a Haedo. “Ci serve vivo, in condizione di essere interrogato.”

			

			“Probabilmente dovremo uccidere il suo Lucifero,” replicò Haedo.

			“Concordo, ma solo se resiste. Un colpo netto. Non voglio combattere qui dentro.”

			A trenta metri dal trono con baldacchino, gettarono via le loro illusioni.

			“Sichar di Hy Brasil,” proclamò Amon. “Sei stato sanzionato dalla Legio Custodes come nemico della Terra. Non tentare di resistere.”

			Sichar, i delegati, gli scribi e il maestro del protocollo si voltarono verso di loro con espressioni di stupore. Uno degli scribi gridò e fuggì in preda al terrore. I due giganti dorati, con le loro armature crestate, emanavano minaccia e ferocia.

			Il Lucifero Nero sembrò portare la mano all’arma.

			“Dammi una scusa,” ringhiò Haedo, puntando la lancia verso il Lucifero.

			Sichar si alzò in piedi, mantenendo più compostezza dei suoi sottoposti. Dall’alto del suo podio, fissò i due Custodes scintillanti.

			“Questo è imperdonabile,” cominciò. Nonostante il suo atteggiamento di sfida, non riusciva a nascondere un tremore nella voce. Nessuno affrontava la potenza dei Custodes senza vacillare. “È assolutamente imperdonabile. Questo disonora la sovranità di Hy Brasil. Esigerò delle scuse formali dal vostro padrone, quando–”

			“È anche il tuo padrone,” dichiarò Amon.

			Sichar sbatté le palpebre. “Io… cosa?”

			“Dovrebbe essere anche il tuo padrone,” ripeté Amon. “Verrai con noi adesso e risponderai a una lista di accuse che ti marchiano come traditore. Scendi dal podio.”

			Un lampo esplose nella sala principale, seguito immediatamente da un secondo, e poi un terzo. Per un istante, Amon pensò che fossero state detonate delle granate, ma si ricredette subito. Quei bagliori erano lampi da teletrasporto.

			All’improvviso, sette figure si materializzarono tra i Custodes e il loro bersaglio. Sei erano Astartes in armatura da battaglia completa, immediatamente riconoscibili come huscarli degli Imperial Fists. Quando i bagliori si dissiparono, i sei legionari avanzarono di un passo in perfetto unisono, e sollevarono i requiem puntandoli contro i Custodes con un secco clangore.

			

			La settima figura stava in mezzo a loro, alta, avvolta in un mantello di velluto rosso ricamato d’oro. I capelli erano bianchi e tagliati corti, e il volto nobile sembrava segnato dal tempo e dalla stanchezza.

			“Mio signore,” disse Amon chinando il capo di fronte al Primarca.

			“Tutto questo deve finire,” disse Rogal Dorn.

			Dorn avanzò, attraversando i ranghi dei suoi Astartes.

			“Abbassate le armi,” disse con tono gentile.

			Gli Imperial Fists misero con prontezza i requiem in posizione di riposo.

			“Tutti quanti,” aggiunse Dorn, rivolgendosi ai Custodes.

			Amon e Haedo mantennero le loro lance puntate verso il trono con baldacchino.

			“Mio signore, Pherom Sichar è un traditore e una spia,” replicò Amon con cautela. “Sta usando le reti del suo vasto impero mercantile per comunicare con il Signore della Guerra e i suoi maledetti ribelli. Abbiamo prove sufficienti per trattenerlo e interrogarlo. Verrà con noi.”

			“Oppure?” chiese Dorn, con un sorriso lieve, quasi divertito.

			“Verrà con noi, mio signore,” ribadì Amon con fermezza.

			Dorn annuì.

			“Una dimostrazione eclatante di determinazione e lealtà, eh, Archamus?” disse.

			“Sì, mio signore,” rispose il comandante degli huscarli.

			“Sarebbero pronti a combattere sei Astartes e un primarca per compiere il loro dovere,” disse Dorn.

			“Mio signore,” disse Amon, “vi prego, fatevi da parte.”

			“Sono quasi tentato di lasciarvi provare a battermi,” disse Dorn. “Naturalmente, vi farei del male.”

			“Ci provereste,” replicò Haedo. “Mio signore,” aggiunse.

			“Basta,” disse Dorn. “Archamus?”

			Il comandante fece un passo avanti.

			

			“Lord Sichar di Hy Brasil è una spia,” annunciò, con tono neutro. “Lord Sichar di Hy Brasil è in comunicazione regolare con Horus Lupercal, e ha scambiato con il traditore una quantità significativa di informazioni.”

			“Lo ammettete?” chiese Amon.

			“È la nostra spia,” disse Dorn. Il primarca si avvicinò ad Amon, faccia a faccia. Erano gli esseri più alti nella sala.

			“Sto fortificando la Terra meglio che posso per la guerra imminente,” disse Dorn. “Questo significa ben più che muri, scudi e piattaforme d’artiglieria. Significa informazioni. Dati solidi, affidabili. Intelligence. Lord Sichar è leale quanto te e me, ma la sua reputazione di oppositore delle politiche imperiali lo rendeva un defezionista credibile agli occhi del nemico. Horus pensa di avere amici sulla Terra, amici e alleati, che si solleveranno e combatteranno con lui quando il suo esercito arriverà.”

			“Capisco,” disse Amon.

			“Purtroppo,” disse Dorn, “questo grande trambusto potrebbe averlo compromesso. Potrei dover mettere in campo nuove spie, ora.”

			“Mio signore,” disse Amon, “noi siamo Custodes. Proteggiamo la Terra e l’Imperatore con la stessa fermezza con cui lo fate voi. Non sarebbe stato più saggio metterci al corrente del coinvolgimento di Lord Sichar?”

			Dorn sospirò e non rispose.

			“Sapete cos’è un gioco di sangue, mio signore?” chiese Haedo.

			“Naturalmente,” rispose Dorn. “Voi segugi vi fingete lupi e testate le difese dell’Imperatore in cerca della minima falla o vulnerabilità. Ho esaminato molti dei vostri rapporti, e ho integrato le loro conclusioni nella mia opera di rafforzamento.”

			“Allora forse,” suggerì Amon, “potremmo considerare anche questo un gioco di sangue? La debolezza rivelata è che tutti coloro che cercano di servire e proteggere l’Imperatore devono operare con unità di propositi, e condividere le informazioni.”

			Il raker sfrecciava via dal molo d’attracco in una tormenta di cristalli di ghiaccio. Era un modello sportivo biposto, potente, dipinto di blu cobalto, con muso rialzato e una massiccia lama da ghiaccio. Dietro le alette stabilizzatrici, i suoi motori a ioni bruciavano con furore verde. Partì a razzo attraverso i Campi d’Inverno, emettendo il suono di una lama trascinata sul vetro.

			

			Cheth, o qualunque fosse il suo vero nome, non si era neppure preso la briga di sganciare le funi d’ormeggio. Aveva freddato i due operai del molo che si erano avvicinati per scoprire la causa del trambusto, poi era balzato nell’abitacolo del raker e aveva fatto scorrere il tettuccio chiudendolo con un colpo.

			Amon atterrò sul molo proprio mentre il raker si staccava. L’impatto della sua enorme massa corazzata incrinò diverse lastre di pietra. Le funi d’ormeggio, tese al massimo, stavano cedendo una dopo l’altra con schiocchi secchi come colpi di pistola.

			Amon riuscì ad afferrare una delle funi poco prima che si spezzasse, e la tenne stretta anche quando si ruppe. Trascinato via, fu sbalzato oltre il bordo del molo e colpì il ghiaccio con il ventre, scivolando e grattando sulla superficie come un cavaliere disarcionato trascinato dietro la sua cavalcatura. Schegge di ghiaccio lo accecavano. Vibrazioni e attrito erano quasi insopportabili. Man mano che il raker aumentava la velocità, Amon sentiva la sua armatura piegarsi e ammaccarsi. Roteava e rimbalzava, sbalzato da un lato all’altro in fondo alla fune. La sua presa stava cedendo.

			Amon lasciò andare, e scivolò via in un lungo, ampio arco attraverso il ghiaccio. Piantò i suoi pesanti stivali per tentare di arrestare la corsa, e mentre rallentava, cominciò a rialzarsi.

			Il raker stava accelerando in fuga attraverso i Campi. Pattinatori e yacht da ghiaccio sbandavano nel panico per uscire dalla sua traiettoria furiosa. Travolse le bandierine di un circuito di pattinaggio.

			Alle sue spalle, Amon udì un’altra esplosione. Un’altra lingua di fiamma e fumo si gonfiò verso il cielo dal Palazzo del Parlamento.

			“Amon! Amon!” urlò la voce di Haedo dal vox.

			“Dimmi.”

			

			“Dove sei?”

			“In inseguimento. L’assassino sta fuggendo sul lago ghiacciato. Il primarca è al sicuro?”

			“Ho conferma dagli Imperial Fists,” rispose Haedo. “Il Primarca Dorn aveva lasciato il Palazzo del Parlamento prima della prima esplosione.”

			“Lord Sichar?”

			“Morto, insieme a otto membri della legislatura. Amon, resta in attesa. Sto requisendo un ’tottero. Sarò da te tra–”

			“Non c’è tempo,” replicò Amon.

			Si sollevò e attivò il reattore dorsale. L’impatto del lancio lo proiettò in alto nell’aria. Mentre saliva, vide il raker che virava davanti a lui, più in basso. Stava deviando a ovest sui Campi d’Inverno, tagliando in mezzo a una schiera di yacht.

			Lord Sichar era stato assassinato dalla sua stessa guardia del corpo, il suo Lucifero Nero, un uomo di nome Gen Cheth. Ibn Norn lo aveva presentato ad Amon. Chiunque fosse stato a indossare l’armatura nera quando Amon gli aveva fatto un cenno, non si chiamava Gen Cheth. Oppure – una possibilità più oscura – Gen Cheth non era mai stato l’uomo che i suoi compagni più stretti credevano che fosse.

			Sembrava che anche Lupercal avesse le sue spie. I segugi erano lupi, e i lupi erano segugi. Il Primarca Dorn era stato costretto a compromettere la posizione di Lord Sichar come doppiogiochista a causa di Amon. Il Lucifero Nero era proprio lì. L’uomo di Horus era proprio lì. Il segreto di Lord Sichar era stato svelato. Lord Sichar era diventato improvvisamente una vulnerabilità da eliminare, e un nemico da punire.

			Ci aveva pensato la bomba a concussione. Aveva vaporizzato il centro della camera parlamentare e fatto crollare il tetto. Haedo e Amon erano stati scagliati all’indietro, frantumando pannelli lignei, ed erano atterrati nella sala consolare del voto. Amon era stato il primo a rialzarsi.

			L’assassino era fuggito. Lasciando dietro di sé almeno un’altra bomba, si era diretto verso i campi. Amon si chiese perché. Gli assassini di solito agivano in modo mirato. Esecuzione o suicidio erano di norma la conclusione delle loro azioni. Quell’uomo credeva davvero di poter fuggire?

			

			Sicuramente no. Allora cosa stava cercando di ottenere?

			Amon piombò sul velivolo in fuga. Con le braccia incrociate sul volto, lo colpì come un fulmine, strappando via di netto il tettuccio. Schegge di vetro e pezzi d’intelaiatura si dispersero nel vento impetuoso. Amon cercò di restare aggrappato. La figura in armatura nera lottava per mantenere il controllo del raker con una sola mano mentre cercava l’arma. Il mezzo sbandò. Amon scivolò, finendo aggrappato al muso rialzato del raker.

			Affondò le dita nel rivestimento metallico della fusoliera, scavandosi delle prese, e si trascinò in avanti. L’assassino aveva trovato la sua arma. Sparò verso Amon oltre la gobba del cruscotto, e un colpo di requiem fischiò accanto all’orecchio del Custodes. Il raker era quasi alla sua velocità massima. Amon continuò a farsi strada e raggiunse l’abitacolo squarciato. L’assassino sparò di nuovo, verso l’alto, contro il Custodes che incombeva su di lui. Il colpo lo ferì alla spalla sinistra, e il sangue schizzò nell’aria.

			Amon calò il pugno destro. Il colpo schiacciò l’elmo nero metallico e ridusse in poltiglia la testa all’interno.

			Il raker sbandò furiosamente, mentre il cadavere dell’assassino si afflosciava di lato sui comandi. Aggrappato con tutte le sue forze, Amon cercò di raggiungere l’interno per spegnere i motori.

			Fu allora che vide cosa si trovava sul sedile posteriore.

			Un’altra bomba, la più grande e distruttiva di tutte. Amon capì. L’assassino aveva pianificato il suicidio fin dall’inizio. Intendeva completare il suo compito lanciando il raker al centro dei Campi d’Inverno e facendolo esplodere. La bomba avrebbe colpito i vasti reattori di Hy Brasil, sepolti sotto i campi, e l’esplosione dei reattori avrebbe annientato il Planalto. La Terra avrebbe capito – con un colpo al cuore – la furia e l’influenza di Horus Lupercal.

			Quasi disarcionato dalla vibrazione selvaggia del raker fuori controllo, Amon vide una pulsazione luminosa che era un conto alla rovescia. Non c’era modo di sapere quanto tempo restasse.

			

			In un atto di pura disperazione, Amon estrasse la propria unità di attivazione. Non c’era tempo per ricalibrarla o regolarla con precisione, né per inserire un set alternativo di coordinate. Riuscì solo ad aumentare l’altitudine di destinazione, aggiungendo due chilometri. Poi premette il tasto d’attivazione e lanciò l’unità dentro l’abitacolo.

			Saltò via. Il teletrasporto punto-a-punto inghiottì la maggior parte del raker in corsa prima ancora che Amon avesse toccato il ghiaccio. Atterrò con un tonfo che sentì nelle ossa, e ruzzolò per trenta o quaranta metri in una scia di cristalli. Una deriva stabilizzatrice e parte dell’impennaggio posteriore del raker, troncati dal fascio del teletrasporto, ruzzolarono e volteggiarono accanto a lui, spargendo detriti, i bordi tagliati incandescenti e fusi.

			Supino, mezzo incosciente, Amon scivolò in cerchi larghi e pian piano si fermò. Sollevò lo sguardo verso il cielo color malva del Sud Merica.

			Due chilometri sopra di lui ci fu un lampo luminoso, seguito da un’esplosione accecante, uno sbocciare crescente e pulsante di luce bianca. Poi il suono e l’onda d’urto lo investirono e lo schiacciarono nel ghiaccio.

			Lungo le mura del Palazzo, nel crepuscolo himalaziano, il segugio fedele si rimise in piedi e si scosse. Era ferito, ma la maggior parte del sangue sul suo muso e sui fianchi apparteneva al lupo che aveva appena ricacciato a ululare nel buio, con la gola sbranata.

			Si rimise in cammino verso i cancelli, zoppicando, lasciando chiazze di sangue sulla neve dietro di sé. Il suo respiro si condensava nell’aria fredda della sera.

			Alle sue spalle, là fuori nell’oscurità, altri lupi si stavano radunando. E si facevano sempre più vicini.
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